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 Prima lettura  �'W�����-��� 
 

3URIHVVLRQH�GL�IHGH�GHO�SRSROR�HOHWWR� 
 

'DO�OLEUR�GHO�'HXWHURQRPLR 
 

Mosè parlò al popolo e disse:  
«Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà 
davanti all’altare del Signore, tuo Dio, e tu pronuncerai que-
ste parole davanti al Signore, tuo Dio: “Mio padre era un Ara-
mèo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con 
poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numero-
sa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero 
una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei no-
stri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra 
umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Si-
gnore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con brac-
cio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci 
condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scor-
rono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti 
del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti al 
Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio». 
3DUROD�GL�'LR� 
 

Salmo responsoriale  (Sal 90) 
 

5LW��5HVWD�FRQ�QRL��6LJQRUH��QHOO¶RUD�GHOOD�SURYD� 
 

Chi abita al riparo dell’Altissimo 
passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente. 
Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, 
mio Dio in cui confido». 
 

Non ti potrà colpire la sventura, 
nessun colpo cadrà sulla tua tenda. 
Egli per te darà ordine ai suoi angeli 
di custodirti in tutte le tue vie. 
 

Sulle mani essi ti porteranno, 
perché il tuo piede non inciampi nella pietra. 
Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi. 
 

«Lo libererò, perché a me si è legato, 

lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome. 
Mi invocherà e io gli darò risposta; 
nell’angoscia io sarò con lui, 
lo libererò e lo renderò glorioso». 
 

Seconda lettura �5P�����-��� 
 

3URIHVVLRQH�GL�IHGH�GL�FKL�FUHGH�LQ�&ULVWR� 
 

'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DL�5RPDQL 
 

Fratelli, che cosa dice [Mosè]? «Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel 
tuo cuore», cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la 
tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che 
Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ot-
tenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la 
salvezza.  
Dice infatti la Scrittura: «Chiunque crede in lui non sarà deluso». Poiché non 
c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, 
ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: «Chiunque invocherà il nome 
del Signore sarà salvato».     3DUROD�GL�'LR 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��0W����� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR��UH�GL�HWHUQD�JORULD��Non di solo pane vivrà l’uomo, 
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR��UH�GL�HWHUQD�JORULD� 
 

Vangelo  �/F����-��� 
 

*HV��IX�JXLGDWR�GDOOR�6SLULWR�QHO�GHVHUWR�H�WHQWDWR�GDO�GLDYROR� 
 

� 'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
 

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era 
guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. 
Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Al-
lora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi 
pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo”». 
Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e 
gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata 
data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a 
me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Il Signore, Dio tuo, ado-
rerai: a lui solo renderai culto”». 
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli 
disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: “Ai suoi 
angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano”; e anche: 
“Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una 
pietra”». Gesù gli rispose: «È stato detto: “Non metterai alla prova il Si-
gnore Dio tuo”».  
Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al 
momento fissato.     3DUROD�GHO�6LJQRUH 
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/D�3DUROD�FKH�ULVXRQD�QHOOD�WXD�&KLHVD��R�3DGUH��FRPH�
IRQWH�GL�VDJJH]]D�H�QRUPD�GL�YLWD��FL�DLXWL�D�FRPSUHQGH�
UH�H�DG�DPDUH�L�QRVWUL�IUDWHOOL��SHUFKp�QRQ�GLYHQWLDPR�
JLXGLFL�SUHVXQWXRVL�H�FDWWLYL��PD�RSHUDWRUL�LQVWDQFDELOL�
GL�ERQWj�H�GL�SDFH��3HU�LO�QRVWUR���� 
 

 Prima lettura  �6LU�27,5-8� 
 

1RQ�ORGDUH�QHVVXQR�SULPD�FKH�DEELD�SDUODWR� 
 

'DO�OLEUR�GHO�6LUDFLGH 
 

Quando si scuote un setaccio restano i rifiuti; 
così quando un uomo discute, ne appaiono i difetti. 
I vasi del ceramista li mette a prova la fornace, 
così il modo di ragionare è il banco di prova per un uomo. 
Il frutto dimostra come è coltivato l’albero, 
così la parola rivela i pensieri del cuore. 
Non lodare nessuno prima che abbia parlato, 
poiché questa è la prova degli uomini.        3DUROD�GL�'LR� 
  

Salmo responsoriale  (Sal 91) 
 

Rit: . È bello rendere grazie al Signore.  
 

È bello rendere grazie al Signore 
e cantare al tuo nome, o Altissimo, 
annunciare al mattino il tuo amore, 
la tua fedeltà lungo la notte. 
 

Il giusto fiorirà come palma, 
crescerà come cedro del Libano; 
piantati nella casa del Signore, 
fioriranno negli atri del nostro Dio. 
 

Nella vecchiaia daranno ancora frutti, 
saranno verdi e rigogliosi, 
per annunciare quanto è retto il Signore, 
mia roccia: in lui non c’è malvagità. 
 

Seconda lettura ��&RU������-��� 
 

&L�KD�GDWR�OD�YLWWRULD�SHU�PH]]R�GL�*HV��&ULVWR�� 
 

'DOOD�SULPD�OHWWHUD�DL�&RULQ]L�GL�VDQ�3DROR�DSR�
VWROR 
 

Fratelli, quando questo corpo corruttibile si sarà vestito d’in-
corruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà 
la parola della Scrittura: 
«La morte è stata inghiottita nella vittoria. 
Dov’è, o morte, la tua vittoria? 
Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?». 
Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è 
la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per 
mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei ca-
rissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più 
nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è va-
na nel Signore.     3DUROD�GL�'LR 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��*Y������� 
$OOHOXLD��DOOHOXLD��Risplendete come astri nel mondo,  
tenendo salda la parola di vita. $OOHOXLD� 
 

Vangelo  �/F�����-��� 
 

/D�ERFFD�HVSULPH�FLz�FKH�GDO�FXRUH�VRYUDEERQGD� 
 

� 'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: 
«Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno 
tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; 
ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. 
Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e 

non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: 
“Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso 
non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo 
occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fra-
tello. Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde 
albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal 
suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un ro-
vo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cat-
tivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò 
che dal cuore sovrabbonda». 3DUROD�GHO�6LJQRUH 
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Il mercoledì delle Ceneri, la cui liturgia è marcata storicamente 
dall’inizio della penitenza pubblica, che aveva luogo in questo 
giorno, e dall’intensificazione dell’istruzione dei catecumeni, che 
dovevano essere battezzati durante la Veglia pasquale, apre ora il 
tempo salutare della Quaresima.  
Lo spirito comunitario di preghiera, di sincerità cristiana e di conver-
sione al Signore, che proclamano i testi della Sacra Scrittura, si e-
sprime simbolicamente nel rito della cenere sparsa sulle nostre te-
ste, al quale noi ci sottomettiamo umilmente in risposta alla parola 
di Dio. Al di là del senso che queste usanze hanno avuto nella sto-
ria delle religioni, il cristiano le adotta in continuità con le pratiche 
espiatorie dell’Antico Testamento, come un “simbolo austero” del 
nostro cammino spirituale, lungo tutta la Quaresima, e per ricono-
scere che il nostro corpo, formato dalla polvere, ritornerà tale, come 
un sacrificio reso al Dio della vita in unione con la morte del suo 
Figlio Unigenito. È per questo che il mercoledì delle Ceneri, così 
come il resto della Quaresima, non ha senso di per sé, ma ci riporta 
all’evento della Risurrezione di Gesù, che noi celebriamo rinnovati 
interiormente e con la ferma speranza che i nostri corpi saranno 
trasformati come il suo.  
Il rinnovamento pasquale è proclamato per tutta l’umanità dai 
credenti in Gesù Cristo, che, seguendo l’esempio del divino 
Maestro, praticano il digiuno dai beni e dalle seduzioni del mondo, 
che il Maligno ci presenta per farci cadere in tentazione. La 
riduzione del nutrimento del corpo è un segno eloquente della 
disponibilità del cristiano all’azione dello Spirito Santo e della nostra 
solidarietà con coloro che aspettano nella povertà la celebrazione 
dell’eterno e definitivo banchetto pasquale. Così dunque la rinuncia 
ad altri piaceri e soddisfazioni legittime completerà il quadro 
richiesto per il digiuno, trasformando questo periodo di grazia in un 
annuncio profetico di un nuovo mondo, riconciliato con il Signore. 
 

O Dio, nostro Padre, concedi al popolo cristiano di iniziare con 
questo digiuno un cammino di vera conversione, per affrontare 
vittoriosamente con le armi della penitenza il combattimento contro 
lo spirito del male. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, … 
 

PRIMA LETTURA (Gl 2,12-18) 
Laceratevi il cuore e non le vesti. 
 

Dal libro del profeta Gioèle 
 

Così dice il Signore: 
«Ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. 
Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, 
perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira,di grande amore, 
pronto a ravvedersi riguardo al male». 
Chi sa che non cambi e si ravveda 
e lasci dietro a sé una benedizione? 
Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. 
Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, 
convocate una riunione sacra. 
Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, 
chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; 
esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo. 
Tra il vestibolo e l’altare piangano 
i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: 
«Perdona, Signore, al tuo popolo 
e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti». 
Perché si dovrebbe dire fra i popoli: «Dov’è il loro Dio?». 
Il Signore si mostra geloso per la sua terra 
e si muove a compassione del suo popolo. Parola di Dio  
 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 50) 
Rit: Perdonaci, Signore: abbiamo peccato.  
 

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità. 
Lavami tutto dalla mia colpa, 
dal mio peccato rendimi puro.  
 

Sì, le mie iniquità io le riconosco, 
il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
Contro di te, contro te solo ho peccato, 
quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto. 
 

Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 
Non scacciarmi dalla tua presenza 
e non privarmi del tuo santo spirito. 
 

Rendimi la gioia della tua salvezza, 
sostienimi con uno spirito generoso. 
Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode.  
 

SECONDA LETTURA (2Cor 5,20-6,2)  
Riconciliatevi con Dio. Ecco ora il momento favorevole.  
 

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
 

Fratelli, noi, in nome di Cristo, siamo ambasciatori: per mezzo 
nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: 
lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto 
peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi 
potessimo diventare giustizia di Dio. 
Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere 
invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: 
«Al momento favorevole ti ho esaudito 
e nel giorno della salvezza ti ho soccorso». 
Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 
Parola di Dio  
 

Canto al Vangelo (Sal 94,8)  
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore. 
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!  
 

VANGELO (Mt 6,1-6.16-18)  
Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.  
 

+ Dal Vangelo secondo Matteo 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  
«State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini 
per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi 
presso il Padre vostro che è nei cieli.  
Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a 
te, come fanno gli ipòcriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere 
lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro 
ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua 
sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel 
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
E quando pregate, non siate simili agli ipòcriti che, nelle sinagoghe 
e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere 
visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro 
ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, 
chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre 
tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipòcriti, che 
assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In 
verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, 
quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente 
non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il 
Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».  
Parola del Signore 
 



Non stanchiamoci di fare il bene 
Cari fratelli e sorelle, la Quaresima è tempo favorevole di rinnova-
mento personale e comunitario che ci conduce alla Pasqua di Gesù 
Cristo morto e risorto. Per il cammino quaresimale del 2022 ci farà 
bene riflettere sull’esortazione di San Paolo ai Galati: «Non stan-
chiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo a suo tempo mie-
teremo. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione (kairós), operiamo il 
bene verso tutti» (Gal 6,9-10a). 
Semina e mietitura 
In questo brano l’Apostolo evoca l’immagine della semina e della 
mietitura, tanto cara a Gesù (cfr Mt 13). San Paolo ci parla di un 
kairós: un tempo propizio per seminare il bene in vista di una mieti-
tura. Cos’è per noi questo tempo favorevole? Certamente lo è la 
Quaresima, ma lo è anche tutta l’esistenza terrena, di cui la Quare-
sima è in qualche modo un’immagine. Nella nostra vita troppo 
spesso prevalgono l’avidità e la superbia, il desiderio di avere, di 
accumulare e di consumare, come mostra l’uomo stolto della para-
bola evangelica, il quale riteneva la sua vita sicura e felice per il 
grande raccolto accumulato nei suoi granai (cfr Lc 12,16-21). La 
Quaresima ci invita alla conversione, a cambiare mentalità, così che 
la vita abbia la sua verità e bellezza non tanto nell’avere quanto nel 
donare, non tanto nell’accumulare quanto nel seminare il bene e nel 
condividere. 
Il primo agricoltore è Dio stesso, che con generosità «continua a se-
minare nell’umanità semi di bene» (Enc. Fratelli tutti, 54). Durante la 
Quaresima siamo chiamati a rispondere al dono di Dio accogliendo 
la sua Parola «viva ed efficace» (Eb 4,12). L’ascolto assiduo della 
Parola di Dio fa maturare una pronta docilità al suo agire (cfr Gc 
1,21) che rende feconda la nostra vita. Se già questo ci rallegra, an-
cor più grande però è la chiamata ad essere «collaboratori di Dio» 
(1 Cor 3,9), facendo buon uso del tempo presente (cfr Ef 5,16) per 
seminare anche noi operando il bene. Questa chiamata a seminare 
il bene non va vista come un peso, ma come una grazia con cui il 
Creatore ci vuole attivamente uniti alla sua feconda magnanimità. 
E la mietitura? Non è forse la semina tutta in vista del raccolto? 
Certamente. Il legame stretto tra semina e raccolto è ribadito dallo 
stesso San Paolo, che afferma: «Chi semina scarsamente, scarsa-
mente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza rac-
coglierà» (2 Cor 9,6). Ma di quale raccolto si tratta? Un primo frutto 
del bene seminato si ha in noi stessi e nelle nostre relazioni quoti-
diane, anche nei gesti più piccoli di bontà. In Dio nessun atto di a-
more, per quanto piccolo, e nessuna «generosa fatica» vanno per-
duti (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 279). 
Come l’albero si riconosce dai frutti (cfr Mt 7,16.20), così la vita 
piena di opere buone è luminosa (cfr Mt 5,14-16) e porta il profumo 
di Cristo nel mondo (cfr 2 Cor 2,15). Servire Dio, liberi dal peccato, 
fa maturare frutti di santificazione per la salvezza di tutti (cfr Rm 
6,22). In realtà, ci è dato di vedere solo in piccola parte il frutto di 
quanto seminiamo giacché, secondo il proverbio evangelico, «uno 
semina e l’altro miete» (Gv 4,37). Proprio seminando per il bene al-
trui partecipiamo alla magnanimità di Dio: «È grande nobiltà esser 
capaci di avviare processi i cui frutti saranno raccolti da altri, con la 
speranza riposta nella forza segreta del bene che si semina» (Enc. 
Fratelli tutti, 196). Seminare il bene per gli altri ci libera dalle angu-
ste logiche del tornaconto personale e conferisce al nostro agire il 
respiro ampio della gratuità, inserendoci nel meraviglioso orizzonte 
dei benevoli disegni di Dio. 
La Parola di Dio allarga ed eleva ancora di più il nostro sguardo: ci 
annuncia che la mietitura più vera è quella escatologica, quella 
dell’ultimo giorno, del giorno senza tramonto. Il frutto compiuto della 
nostra vita e delle nostre azioni è il «frutto per la vita eterna» (Gv 
4,36), che sarà il nostro «tesoro nei cieli» (Lc 12,33; 18,22). Gesù 
stesso usa l’immagine del seme che muore nella terra e fruttifica 

per esprimere il mistero della sua morte e risurrezione (cfr Gv 
12,24); e San Paolo la riprende per parlare della risurrezione del 
nostro corpo: «È seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibi-
lità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella 
debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge 
corpo spirituale» (1 Cor 15,42-44). Questa speranza è la grande 
luce che Cristo risorto porta nel mondo: «Se noi abbiamo avuto 
speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare 
più di tutti gli uomini. Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia 
di coloro che sono morti» (1 Cor 15,19-20), affinché coloro che 
sono intimamente uniti a lui nell’amore, «a somiglianza della sua 
morte» (Rm 6,5), siano anche uniti alla sua risurrezione per la vita 
eterna (cfr Gv 5,29): «Allora i giusti splenderanno come il sole nel 
regno del Padre loro» (Mt 13,43). 
«Non stanchiamoci di fare il bene» 
La risurrezione di Cristo anima le speranze terrene con la «grande 
speranza» della vita eterna e immette già nel tempo presente il 
germe della salvezza (cfr Benedetto XVI, Enc. Spe salvi, 3; 7). Di 
fronte all’amara delusione per tanti sogni infranti, di fronte alla 
preoccupazione per le sfide che incombono, di fronte allo scorag-
giamento per la povertà dei nostri mezzi, la tentazione è quella di 
chiudersi nel proprio egoismo individualistico e rifugiarsi nell’indiffe-
renza alle sofferenze altrui. 
Effettivamente, anche le migliori risorse sono limitate: «Anche i gio-
vani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono» (Is 
40,30). Ma Dio «dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spos-
sato. […] Quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali 
come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stan-
carsi» (Is 40,29.31). La Quaresima ci chiama a riporre la nostra 
fede e la nostra speranza nel Signore (cfr 1 Pt 1,21), perché solo 
con lo sguardo fisso su Gesù Cristo risorto (cfr Eb 12,2) possiamo 
accogliere l’esortazione dell’Apostolo: «Non stanchiamoci di fare il 
bene» (Gal 6,9). 
Non stanchiamoci di pregare. Gesù ha insegnato che è necessario 
«pregare sempre, senza stancarsi mai» (Lc 18,1). Abbiamo bisogno 
di pregare perché abbiamo bisogno di Dio. Quella di bastare a noi 
stessi è una pericolosa illusione. Se la pandemia ci ha fatto toccare 
con mano la nostra fragilità personale e sociale, questa Quaresima 
ci permetta di sperimentare il conforto della fede in Dio, senza la 
quale non possiamo avere stabilità (cfr Is 7,9). Nessuno si salva da 
solo, perché siamo tutti nella stessa barca tra le tempeste della sto-
ria;[2] ma soprattutto nessuno si salva senza Dio, perché solo il mi-
stero pasquale di Gesù Cristo dà la vittoria sulle oscure acque della 
morte. La fede non ci esime dalle tribolazioni della vita, ma per-
mette di attraversarle uniti a Dio in Cristo, con la grande speranza 
che non delude e il cui pegno è l’amore che Dio ha riversato nei no-
stri cuori per mezzo dello Spirito Santo (cfr Rm 5,1-5). 
Non stanchiamoci di estirpare il male dalla nostra vita. Il digiuno 
corporale a cui ci chiama la Quaresima fortifichi il nostro spirito per 
il combattimento contro il peccato. Non stanchiamoci di chiedere 
perdono nel sacramento della Penitenza e della Riconciliazione, sa 
pendo che Dio mai si stanca di perdonare.[3] Non stanchiamoci di 
combattere contro la concupiscenza, quella fragilità che spinge 
all’egoismo e ad ogni male, trovando nel corso dei secoli diverse vie 
attraverso le quali far precipitare l’uomo nel peccato (cfr Enc. Fra-
telli tutti, 166). Una di queste vie è il rischio di dipendenza dai media 
digitali, che impoverisce i rapporti umani. La Quaresima è tempo 
propizio per contrastare queste insidie e per coltivare invece una 
più integrale comunicazione umana (cfr ibid., 43) fatta di «incontri 
reali» (ibid., 50), a tu per tu. 
Non stanchiamoci di fare il bene nella carità operosa verso il pros-
simo. Durante questa Quaresima, pratichiamo l’elemosina donando 
con gioia (cfr 2 Cor 9,7). Dio «che dà il seme al seminatore e il pane 
(SEGUE A PAGINA 4)  



ASSEMBLEE EUCARISTICHE  
 

27 Febbraio VIII DOMENICA del Tempo Ordinario 
9.30 SANTA CROCE Intenzione: defunta Lorenza 
10 GAVASSA  
† Ruozzi Flaminio e Davoli Maria – Reverberi Giuseppe 
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO  
Intenzione: Remo Biagini Giulia Reggiani, Augusto Predieri 
LUNEDÍ 28 FEBBRAIO 
18.45 SAN PAOLO 
20.30 GAVASSA  
MARTEDÍ 1° MARZO 
18.45 SAN PAOLO 
20.30 MASSENZATICO  
MERCOLEDÍ 2 MARZO 
MERCOLEDI’ DELLE CENERI  
20.30 SAN PAOLO 
20.30 MASSENZATICO 
GIOVEDÍ 3 MARZO  
18.45 SANTA CROCE  
VENERDÍ 4 MARZO 
16 MASSENZATICO 
20.30 GAVASSA  
SABATO 5 MARZO 
18.00 SANTA CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 SANTA CROCE Intenzione: defunta Nunzia Striano 
20.30 MASSENZATICO † Fu Bertolotti Romeo Tilde e Alba 
6 MARZO Prima Domenica di Quaresima Anno C 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA  
† Masini Giovanni Marchi Ada – Masini Giuseppe e Lea 
11 MASSENZATICO † Ferrari Lucia e Galassi Felice 
11.15 SAN PAOLO 
 

SEGUE DA PAGINA 3 
per il nutrimento» (2 Cor 9,10) provvede per ciascuno di noi non 
solo affinché possiamo avere di che nutrirci, bensì affinché pos-
siamo essere generosi nell’operare il bene verso gli altri. Se è vero 
che tutta la nostra vita è tempo per seminare il bene, approfittiamo 
in modo particolare di questa Quaresima per prenderci cura di chi ci 
è vicino, per farci prossimi a quei fratelli e sorelle che sono feriti 
sulla strada della vita (cfr Lc 10,25-37). La Quaresima è tempo pro-
pizio per cercare, e non evitare, chi è nel bisogno; per chiamare, e 
non ignorare, chi desidera ascolto e una buona parola; per visitare, 
e non abbandonare, chi soffre la solitudine. Mettiamo in pratica l’ap-
pello a operare il bene verso tutti, prendendoci il tempo per amare i 
più piccoli e indifesi, gli abbandonati e disprezzati, chi è discriminato 
ed emarginato (cfr Enc. Fratelli tutti, 193). 
«Se non desistiamo, a suo tempo mieteremo» 
La Quaresima ci ricorda ogni anno che «il bene, come anche 
l’amore, la giustizia e la solidarietà, non si raggiungono una volta 
per sempre; vanno conquistati ogni giorno» (ibid., 11). Chiediamo 
dunque a Dio la paziente costanza dell’agricoltore (cfr Gc 5,7) per 
non desistere nel fare il bene, un passo alla volta. Chi cade, tenda 
la mano al Padre che sempre ci rialza. Chi si è smarrito, ingannato 
dalle seduzioni del maligno, non tardi a tornare a Lui che «larga-
mente perdona» (Is 55,7). 
In questo tempo di conversione, trovando sostegno nella grazia di 
Dio e nella comunione della Chiesa, non stanchiamoci di seminare 
il bene. Il digiuno prepara il terreno, la preghiera irriga, la carità 

feconda. Abbiamo la certezza nella fede che «se non desistiamo, a 
suo tempo mieteremo» e che, con il dono della perseveranza, otter-
remo i beni promessi (cfr Eb 10,36) per la salvezza nostra e altrui 
(cfr 1 Tm 4,16). Praticando l’amore fraterno verso tutti siamo uniti a 
Cristo, che ha dato la sua vita per noi (cfr 2 Cor 5,14-15) e pregu-
stiamo la gioia del Regno dei cieli, quando Dio sarà «tutto in tutti» 
(1 Cor 15,28). 
La Vergine Maria, dal cui grembo è germogliato il Salvatore e che 
custodiva tutte le cose «meditandole nel suo cuore» (Lc 2,19) ci ot-
tenga il dono della pazienza e ci sia vicina con la sua materna pre-
senza, affinché questo tempo di conversione porti frutti di salvezza 
eterna. 11 novembre 2021 FRANCESCO 
 

Pace in Ucraina: digiuno e penitenza 
Ho un grande dolore nel cuore per il peggioramento della situazione 
nell’Ucraina. Nonostante gli sforzi diplomatici delle ultime settimane 
si stanno aprendo scenari sempre più allarmanti. Come me tanta 
gente in tutto il mondo sta provando angoscia e preoccupazione. 
Ancora una volta la pace di tutti è minacciata da interessi di parte. 
Vorrei appellarmi a quanti hanno responsabilità politiche perché 
facciano un serio esame di coscienza davanti a Dio, che è Dio della 
pace e non della guerra, il padre di tutti e non solo di qualcuno, che 
ci vuole fratelli e non nemici. Prego tutte le parti coinvolte perché si 
astengano da ogni azione che provochi ancora più sofferenza alle 
popolazioni, (mettendo a rischio) la convivenza tra le nazioni e 
screditando il diritto internazionale. E ora vorrei appellarmi a tutti 
credenti e non credenti: Gesù ci ha insegnato che all’insensatezza 
diabolica della violenza si risponde con le armi di Dio, con la 
penitenza e il digiuno. Invito tutti a fare il 2 marzo mercoledì delle 
ceneri una giornata di digiuno per la pace. Incoraggio in modo 
speciale i credenti perché in quel giorno si dedichino intensamente 
alla preghiera e al digiuno. La regina della pace preservi il modo 
dalla follia della guerra”. 
 

BATTESIMI 
Domenica 27 ore 9:30 S. Croce 
Moses Sonia e Mervellous 
 

La Messa con il rito delle Ceneri sarà a S. Paolo e 
a Massenzatico alle 20.30 
 

Il solo rito delle Ceneri sarà ripetuto sabato per i 
ragazzi del catechismo a S. Croce, Gavassa e 
Massenzatico. 
 

COLLETTA PRO MADAGASCAR 
San Paolo    € 290  Gavassa   € 897 
Massenzatico € 542 Santa Croce € 384,21 
 

  


